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Cassazione, sentenza 14376/010: delibera tariffe TARSU competenza del Consiglio comunale.
Nel caso in esame, l'ente comunale ha contestato il giudizio di condanna delle Commissioni di merito, deducendo la violazione e la falsa applicazione della legge n. 142 del 1990, articolo 32, sostenendo che tale norma debba essere interpretata nel senso che la giunta municipale sia legittimata a determinare o modificare le aliquote Tarsu.

I giudici di legittimità hanno ribadito che, in tema di tassa per la raccolta ed il trasporto dei rifiuti solidi urbani, nel vigore della legge 8 giugno 1990, n. 142, di riforma del sistema delle autonomie locali, l'articolo 32 lettera g) demandava alla competenza dei consigli comunali l'istituzione e l'ordinamento dei tributi, con conseguente esclusiva ad adottare i provvedimenti relativi alla determinazione e all'adeguamento delle aliquote del tributo.

Il ragionamento della Corte è lineare: considerato che la norma in questione attribuisce al Consiglio la competenza a deliberare in ordine all'istituzione del tributo e delle tariffe da applicare, è solo logico concludere che la medesima competenza sia esclusiva anche quando tali tariffe debbano essere modificate, trattandosi di una decisione ex novo sul quanto dovuto.

È, pertanto, illegittima, in quanto affetta da incompetenza funzionale, e va disapplicata dal giudice tributario ai sensi del Dlgs n. 546/92, articolo 7, comma 5 con consequenziale travolgimento dell'atto applicativo, una delibera della giunta comunale di variazione delle tariffe Tarsu emanata sotto la vigenza della legge n. 142 del 1990 su cui risulti basato l'atto impositivo impugnato dall'interessato (in tal senso anche Cassazione n. 17524/09 e n. 21310/04). 
Il Comune appellante aveva eccepito anche un difetto di motivazione da parte dei giudici di secondo grado che, stando al parere dell'ente locale, non avevano fatto altro che recepire acriticamente i precedenti giurisprudenziali fissati dalla Cassazione, senza procedere ad un'analisi dettagliata del caso concreto (n.d.r. la presente sentenza mantiene la validità in rapporto alla legge 142/90.Di contro la competenza attuale delle tariffe è della Giunta comunale come previsto dallo articolo 42 del D.Lgs.n.267/00 che, in tema di competenza del CC, così prevede al comma 2 lettera f) istituzione e ordinamento dei tributi, con esclusione della determinazione delle relative aliquote;)
Cassazione, sentenza n. 18501/2010: TARSU da applicarsi sulla destinazione effettiva e non su quella catastale.
Rilevante è l'effettiva destinazione dell'immobile e non la sua classificazione catastale. Se un comune articola la propria Tarsu per fasce di utenza, distinguendo tra utenti domestici e utenti non domestici, è quindi soggetto passivo Tarsu secondo la tariffa non domestica il proprietario di un immobile, pur accatastato come abitazione civile, che presti al locatario servizi eccedenti la locazione e propri dell'attività di affittacamere o alberghiera.
Cassazione sentenza 17381/10: TARSU. La banca che non usufruisce del servizio è comunque soggetta.
La tassa rifiuti è dovuta per la pura e semplice detenzione o disponibilità, di locali ed aree nel territorio comunale, salvo alcuni casi di esclusione.  Con l’ordinanza n. 3151 del 2008, qui richiamata la Corte di ha negato il riconoscimento della sinallagmaticità al rapporto relativo alla TARSU ed hanno affermato che nel sistema fiscale rientrano anche quelle entrate pubbliche che possono essere denominate tasse di scopo, ossia che “mirano a fronteggiare una spesa di interesse generale ripartendone l’onere sulle categorie sociali che da questa spesa traggono vantaggio, o che comunque determinano l’esigenza per la "mano pubblica" di provvedere”. 

Pertanto, se il soggetto passivo dell’obbligazione tributaria non si avvale del servizio ed effettua a proprie lo smaltimento, non per questo deve essere escluso dal pagamento   della  tassa.
Corte di Cassazione Civile 10/8/2010 n. 18497: TARSU assoggettabili i depositi aziende agricole.


Le aree destinate a deposito merci ed attrezzature di aziende agricole, nelle quali sono assenti le caratteristiche strutturali e funzionali per la realizzazione di rifiuti speciali , non godono della esclusione  prevista per le aree produttive e vanno quindi assoggettate alla tassa rifiuti.
Cassazione 15470/10: ICI stabilimento balneare

Il titolare del diritto di superficie, gravante su suolo demaniale, è soggetto all'Ici fin dal momento in cui l'imposta fu istituita (1° gennaio 1993), poiché l'art. 3, comma 1, del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, stabilisce - anche nella formulazione anteriore alla modifica introdotta dall'art. 58, comma 1, del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, (Cass. n. 17730/2006), ed anche prima che l'art. 18 della L. 23 dicembre 2000, n. 388, lo disponesse esplicitamente a carico del concessionario - che il titolare del diritto di superficie è soggetto ad Ici (Cass. n. 9935/2008, citata, condivisa dal collegio anche su questo punto; analogamente, Cass. n. 1718/2007, in materia di Invim).

La titolarità di un diritto reale di superficie (se sussistente), in capo al soggetto concessionario di un'area demaniale marittima, discende non dal mero fatto dell'iscrizione in catasto, bensì dal fatto che su tale area insista una costruzione e che l'attribuzione del diritto reale di superficie si evinca dall'interpretazione dell'atto amministrativo di concessione.

Cassazione 15444/10: ICI diritto superficie alloggi IACP: Non erano esenti
Agli immobili degli IACP non può essere riconosciuta l'esenzione dall'ICI di cui all’art. 7, comma 1, lett. i), del D.Lgs. n. 504 del 1992, dal momento che la norma citata esige “la duplice condizione - insussistente per questa categoria di beni - dell'utilizzazione diretta degli immobili da parte dell'ente possessore e dell'esclusiva loro destinazione ad attività peculiari che non siano produttive di reddito”. 

                Come chiarito, però, nella sentenza, gli immobili medesimi possono beneficiare, nel rispetto dei requisiti richiesti dalla legge, di altre forme di agevolazioni quali la riduzione di imposta, prevista dall'art. 8, comma 4, del medesimo decreto n. 504 del 1992 e, a partire dal 1° gennaio 2008, l’esenzione dall’imposta per effetto della disposizione di cui all’art. 1, comma 3 del D.L. n. 93 del 2008, convertito con modificazioni dalla legge n. 126 del 2008.
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